
Errato per i tre sindacati investire 39 milioni a Fiames per un villaggio provvisorio

Cgil, Cisl e Uil; villaggio olimpico a Borca
Un'occasione da non perdere per riqualificare e rilanciare il territorio
Cgil, Cisl e Uil di Belluno,

tramite Denise Casanova,
Massimiliano Paglini e Sonia
Bridda, hanno presentato un
documento con il quale chie-
dono che il villaggio olimpico
per i Giochi 2026 venga rea-
lizzato al villaggio ex Eni di
Borca di Cadore e non a Fia-
mes di Cortina d'Ampezzo.
«Riteniamo che i XXV Gio-

chi olimpici invernali Milano
Cortina 2026 debbano esse-
re una grande occasione di
sviluppo, di promozione, di
messa in sicurezza, di riqua-
lificazione, di rilancio del ter-
ritorio bellunese all'interno di
coordinate di sostenibilità e
di eredità/lascito per il terri-
torio (legacy) che rispondano
realmente a canoni e principi
che il Cio (Comitato olimpico
internazionale) definisce co-
me fondamentali per le mani-
festazioni sportive, a partire
proprio dai Giochi del 2026
e i successivi». Così inizia il
documento dei sindacati che
poi prosegue: «Per questo ci
chiediamo se l'ipotesi di co-
struire il villaggio olimpico a
Fiames risponda a questi ca-
noni e principi condivisibili,
ineludibili e imprescindibili,
sia in linea generale e a mag-
gior ragione per un territorio
fragile come quella della mon-
tagna bellunese».
«Se si farà il villaggio a Fia-

mes — fanno notare Cgil, Cisl
e Uil — non vi sarà alcuna ere-
dità, alcun lascito in quanto il
progetto prevede di costruire
e poi smontare gli edifici pre-
fabbricati. Inoltre, andrebbe-
ro realizzati tutti i servizi di
urbanizzazione dell'area, che
una volta conclusi i Giochi,
dovrebbero essere dismessi
per non impattare dal punto
di vista ambientale ovvero
essere abbandonati con le
logiche conseguenze. Se così
fosse, nulla rimarrebbe sul
territorio, tranne che le even-
tuali opere di urbanizzazione

dismesse (sic!) e si perderebbe
l'ennesima occasione (e quella
delle Olimpiadi è un'occasione
unica e irripetibile) di riquali-
ficare e rilanciare il territorio
montano contrastando lo spo-
polamento, generando svilup-
po, occupazione e sostenibilità
ambientale e sociale».

Il documento dei sindacati
fa poi presente che «l'ipotesi
Fiames porta con sé un ri-
schio implicito ed esplicito di
rilevante impatto ambientale
e di potenziale rischio idro-
geologico perché l'area in cui
dovrebbe essere realizzato il
villaggio, ancorché provviso-
rio, ricade almeno in parte in
zona di pericolosità geologica
P2 del Piano di assetto idro-
geologico e andrebbe costru-
ito sul letto del fiume Boite
in area fluviale del PGRA,
pertanto soggetto ad una fa-
scia di vincolo diretto oltre a
un'ulteriore fascia di rispetto
idraulico e di tutela relativa-
mente al rischio di esondazio-
ne dello stesso Boite. Di con-
seguenza andrebbe approvata
una variante del PGRA che
escluda l'area dall'attuale col-
locazione quale area fluviale
con una evidente forzatura
rispetto alla realtà della si-
tuazione oro-geologica. Tutto
ciò impegnando la bellezza di
39 milioni di euro solo per il
villaggio temporaneo, con tra-
sferimento da spese in conto
capitale a spesa corrente di
denaro pubblico con un evi-
dente spreco, oltre che abiu-
rando ogni possibile eredità
sul territorio».
Dopo questa analisi della

situazione, ecco la riflessione
proposta da Cgil, Cisl e Uil.
«Ci domandiamo il senso di
tutto ciò! Ci domandiamo
altresì se la montagna bellu-
nese abbia il diritto a poter
veder investiti i soldi pubblici
— anziché per opere faraoni-
che provvisorie — per la messa
in sicurezza e la riqualifica-

zione di edifici già esistenti
che potrebbero essere poi de-
stinati a politiche abitative in-
clusive quale il social housing
e/o per la ricettività turistica
che sono fondamentali per le
prospettive di sviluppo e di ri-
lancio del territorio. Quindi
rispetto a un progetto, quello
di Fiames, che vede già ipo-
tecati 39 milioni di euro per
un'opera provvisoria da edifi-
care su area a rischio idroge-
ologico, pensiamo sia strate-
gicamente vincente fare una
scelta diversa che recuperi
una struttura già esistente,
destinando le stesse risorse
alla messa in sicurezza di
un'intera area in cui insiste
la struttura da recuperare,
dal momento che quell'area
è già a rischio P3 con grave
pericolo per la popolazione già
attualmente residente».
«Secondo noi — continuano i

sindacati — il villaggio ex Eni
di Borca di Cadore con la ex
Colonia del villaggio e l'edifi-
cazione di alcuni edifici (già
progettati in via definitiva
dall'architetto Gellner) sod-
disfano i requisiti del Cio e
contemporaneamente dareb-
bero una risposta concreta,
rapida, sostenibile e senza
spreco di denaro pubblico al-
la cittadinanza di Borca che
è già oggi a rischio incom-
benza del movimento franoso
in quanto l'area esterna alla
colonia è classificata dallo
stesso PGRA con rischio P3b
(pericolosità massima) men-
tre la ex colonia secondo il
PGRA è classificata come P3a
(pericolosità elevata). Inoltre
tale intervento consentirebbe
la messa in sicurezza anche
della strada di fondo valle,
anch'essa a rischio frana e per
di più l'unica via di accesso
a Cortina per tutta la durata
dei Giochi olimpici. In più il
recupero dell'ex villaggio Eni
potrebbe ridare vita ad un
progetto ambizioso di Enrico

Mattei che era quello di ge-
nerare un forte impulso alla
sua visione di ripartenza di
una nuova Italia e — aggiun-
giamo — di una nuova realtà
montana bellunese. Ciò per-
metterebbe di recuperare
all'utilizzo socio-culturale
un compendio di straordi-
naria qualità architettonica
e paesaggistica di rilevanza
internazionale, tutelato co-
me riconosciuto esempio di
"architettura del ̀ 900" gene-
rando una forte legacy della
struttura post-Olimpiadi da
destinare a Centri di ricerca,
incubatori di start up, Uni-
versità, Centro congressi,
ospitalità turistica e soprat-
tutto "social housing" che
tanto servono al territorio
montano bellunese».

«L'intera struttura — con-
clude il documento dei sin-
dacati — sarebbe in grado
di ospitare fino a 1.200 per-
sone, più che sufficienti per
soddisfare le esigenze stabi-
lite dal Cio per gli atleti che
gareggerano in zona Cortina.
Siamo di fronte a un bivio: da
una parte spendere 39 milio-
ni di euro (oltre a quelli già
stanziati per la pista da bob)
per un'opera provvisoria che
andrebbe edificata in area
a rischio idrogeologico P2,
dall'altra spendere altrettan-
to denaro pubblico per mette-
re da subito e urgentemente
in sicurezza un'area già ora a
rischio P3 e il recupero di una
struttura che segnerebbe un
"new deal" per la montagna e
per tutto il Bellunese.
Non abbiamo dubbi, recu-

perare il villaggio ex Eni e la
messa in sicurezza da subito
dell'intera area di Borca di
Cadore rispondono ai principi
del Comitato olimpico inter-
nazionale e a principi vinco-
lanti per l'emergenza climati-
ca e la fragilità del territorio,
in particolare la montagna
dopo gli eventi disastrosi
dell'Emilia Romagna».
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Villaggio olimpico
La Provincia condivide
l'idea di Borca di Cadore

«Le Olimpiadi invernali 2026 sono un'occasione im-
portante per il territorio. E sono chiamate a lasciare
un'eredità alla nostra montagna. Per questo sarebbe
importante che nel piano delle opere olimpiche venisse
inserita anche la rigenerazione della vecchia colonia
Eni di Borca di Cadore, a seguito di un accordo di va-
lorizzazione a uso pubblico di un complesso che oggi è
di proprietà di un privato».
Così il presidente della Provincia dí Belluno, Roberto
Padrin, in merito alla proposta del Comune cadori-
no, rilanciata dai sindacati, di realizzare il villaggio
olimpico all'interno della vecchia struttura che fu fatta
costruire da Enrico Mattei, su progetto di Edoardo
Gellner.
La Provincia si era spesa con il ministro Federico
D'Incà nell'estate 2020 e anche con il commissario
Sant'Andrea per valutare un possibile utilizzo della
vecchia colonia, all'interno di un accordo mirato non
solo alla rigenerazione degli immobili, ma anche a una
futura destinazione a edilizia dí servizio dell'intero
Cadore dopo le Olimpiadi, per ospitare i lavoratori sta-
gionali e anche come possibile campus universitario.
In tal senso, la Provincia, consapevole dei problemi
di natura idrogeologica che insistono sul canalone di
Cancia (nelle vicinanze del villaggio ex Eni), ha già
realizzato una prima briglia selettiva, di tecnologia
giapponese Sabo Dam, con deviazione della colata li-
quida dalla parte solida; e ha affidato l'incarico per
lo studio di ulteriori interventi, per procedere con la
progettazione conseguente, finalizzata a ridurre il ri-
schio di colate che potrebbero interessare l'abitato di
Cancia e la statale di Alemagna.
«Da sempre l'ente Provincia sostiene la necessità di
recuperare l'immenso patrimonio edilizio, storico, ar-
chitettonico e anche sociale costituito dalla vecchia
colonia. Un'opera voluta da Enrico Mattei per i figli e
le famiglie dei dipendenti Eni, secondo un modello di
welfare che ancora oggi potrebbe essere riproposto con
grande beneficio per i territori», sottolinea il presidente
Padrin. «Un modello di welfare che se fosse applicato
alle Olimpiadi, lascerebbe un'importante eredità al
Centro Cadore».

BELLUNO - Da sinistra, Denise Casanova (Cgil), Massimiliano Paglini (Cisl) e Sonia Bridda (Uil).
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